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Proposte per una didattica delle lingue classiche (II) 

GIULIO COPPOLA 

PREMESSA 

e pagine che seguono vogliono essere la prosecuzione del discorso iniziato nel primo numero di 
questa rivista1: l’intento è costruire un percorso didattico di lingua greca sulla figura di Prometeo 
utilizzando le principali fonti letterarie a nostra disposizione. Nel numero scorso l’attenzione si 
era concentrata sul passo del Protagora di Platone (320, 3 e ss.); ora è la volta dei brani esiodei 

dedicati al Titano (Opere e Giorni 37 e ss. e Teogonia  535 e ss.). La speranza è di concludere il discorso in 
futuro con l’esame del Prometeo di Eschilo2.  

1. Hes. Op. 37 e ss. 

Esiodo tratta del mito di Prometeo in un due momenti: nella Teogonia (vv. 535 e ss.) vi accenna nel 
corso della narrazione relativa all’insediamento di Zeus sul trono degli dei; nelle Opere e i giorni il mito 
del Titano è in funzione della vicenda personale di contrapposizione tra il poeta e il fratello Perse. In 
questo passo, infatti, Esiodo si rivolge al fratello per metterlo sull’avviso del giusto comportamento da 
seguire: nella divisione dei beni paterni, Perse lo ha truffato. L’inganno perpetrato, in effetti, nasconde 
un errore ancora più grave: il fratello dimostra con il suo agire di non aver compreso qual è la natura, il 
destino dell’uomo al quale conviene confarsi. Per illustrare questa verità Esiodo non può che servirsi 
del mito e nella fattispecie del mito di Prometeo3. Vediamo in che termini e perché. 
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1 G. Coppola, 'Proposte per una didattica delle lingue classiche', Mosaico, 1, 2014, 20-35. 
2 A conclusione di questa breve premessa e rimandando al lavoro precedente circa le questioni metodologiche, l’auspicio di 
chi scrive è di poter suscitare un qualche interesse in colleghi che condividono lo sforzo quotidiano di attualizzare e rendere 
fruibile per un pubblico di ‘nativi digitali’ aspetti della civiltà greco-latina, ragion per cui saranno ben gradite riflessioni, 
critiche, proposte in merito da indirizzare alla posta elettronica di questa rivista (rivistamosaicoquercia@virgilio.it). 
3 Cfr. G. Guidorizzi, 'Introduzione', in Esiodo. Opere e Giorni. Lo scudo di Eracle, a cura di S. Romani, Milano 1997, VII: «Le 
Opere e i Giorni propongono un utilizzo del mito funzionale al suo fine didascalico. Le immagini di Esiodo sono infatti 
strumenti di conoscenza, modalità di descrizione del reale che conducono alla comprensione di una saggezza quotidiana 
attraverso il linguaggio visivo del racconto mitico, destinato a un pubblico di ascoltatori e non di lettori» 
4 kl§ron: il kl§roV in origine indicava il pezzetto (cfr. kl@w, ‘rompo’, ‘spezzo’) di legno, la pietruzza o qualsiasi altro 

oggetto  venisse utilizzato per ‘tirare le sorti’ interrogando in tal modo la divinità. In generale, indica ‘sorte’; in questo caso 
individua ‘ciò che si ha per sorte’ e quindi ‘beni’, ‘eredità’, ‘lotto’.  
5 ædass@meqa: indicativo aor. 1° pers. plur. con doppio s da dat#omai (cfr. anche da%omai), lat. ‘divido’. Il soggetto ‘noi’ 

è costituito da Esiodo e il fratello Perse. 
6 æf^reiV: imperfetto 2° pers. sing. da for#w, frequentativo di f#rw. Il soggetto è Perse. 
7 m#ga: forma avverbiale, lat. ‘valde’.  
8 kuda%nwn: participio pres. da kuda%nw (da kÒdoV, ouV, ‘onore, fama’), ‘onoro’, ‘celebro’, in questo caso ‘lusingo’ con 

accusativo. 
9 basil§aV dwrof@gouV: accusativo plur. masch. dwrof@gouV da däron + rad. fag- del verbo politematico æsq%w 

(aor. Æfagon), lat. ‘edo’. 
10 dik@ssai: infinito aor. di dik@zw. Qui si allude alla procedura arcaica di amministrazione della giustizia (nel passo d%khn 

deve indicare il processo) in base alla quale la disputa tra le due parti veniva risolta dal giudizio insindacabile di giudici-sovrani, 
evidentemente non sempre impeccabili  nella loro onestà e nelle loro decisioni. 
11 n$pioi: vocativo plur. da nh (negazione) + ÆpoV, cfr. lat. ‘infans’. Nota l’associazione tra linguaggio e senno: mancando 

l’uno, manca anche l’altro; per questo motivo n$pioV può essere tanto ‘di tenera età’, ‘fanciullo’, tanto ‘sciocco’. 
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12 Ásasin : perfetto indicativo 3° pers. plur. di o¿da. 
13 Ísî pl#on ªmisu pantÊV : interrogativa ind. con il verbo ‘essere’ sottinteso. Lat. ‘quam melior dimidia totā parte sit’. 
14 Íson... Èneiar: ordina: Íson m#g' Èneiar æn mal@c¯ te ka¼ àsfod#lî (verbo ‘essere sottinteso’). Èneiar= 

cr$simon. mal@ch e àsf^deloV sono due piante, la ‘malva’ e l’‘asfodelo’. La malva è un genere di pianta erbacea con 

fiori di colore tra il lilla e il rosa, mentre l’asfodelo presenta fiori bianchi a grappolo e foglie lineari. A dire di Aristofane 
(Pluto 544), la malva poteva sostituire il pane, ed anche la radice dell’asfodelo era commestibile. Il senso del discorso di 
Esiodo appare chiaro: anche alimenti poveri come la malva e l’asfodelo sono preferibili a grandi ricchezze ottenute, però, 
con l’inganno. Non va dimenticato, però, il fatto che la malva e l’asfodelo venissero offerti a Delo come ricordo dei cibi 
primitivi (Plut. Mor. 158a) e di essi si nutrisse Epimenide per evitare la fame e la sete (Epim. 3 B 5 D.K. = T 27-29). J.C. 
Capriglione sostiene che queste piante siano cibo che mette «in contatto con la divinità, fungono da medium tra umano e 
divino» [‘La malva e l’asfodelo’, in Epimenide cretese, a cura di E. Federico – A. Visconti, Napoli 2002, 43.  
15 b%on: ‘mezzi di sussistenza’. 
16 æp' Ëmati: lat. ‘uno die’. 
17 ærg@ssaio: seconda pers. sing. dell’ottativo aor. da ærg@zomai. L’ottativo si spiega per la presenza di ken (= Àn): 

apodosi di un periodo ipotetico di terzo tipo, della possibilità. 
18 êste: congiunzione con valore consecutivo; regge l’infinito Æcein che ha come soggetto se e come complemento oggetto 

sottinteso b%on. 
19 keáV: crasi per ka¼ eáV. 
20 ka¼ àergÊn æ^nta: proposizione concessiva espressa con il participio æ^nta da riferire a se. àergÊn: aggettivo da à- 

(privativo) + Ærgon. 
21 a¿ya: avverbio, lat. ‘statim’. 
22 phd@lion: ‘timone della nave’. 
23 kapnoÒ: ‘fumo del focolare’. 
24 kataqe½o: cong. aor. 2° pers. sing. da katat%qhmi con valore potenziale (ke = Àn). 
25 àp^loito: ottativo aor. medio da àp^llumi, all’attivo lat. ‘perdo’; al medio ‘pereo’. 
26 =mi^nwn: genitivo plur. di =m%onoV, ‘mulo’. 
27 talaergän: aggettivo gen. plur. da tala- (cfr. tl§nai) + Ærgon. 
28 colws@menoV: participio aor. da cwl^w = èrg%zomai. 
29 fres¼ ºsin: dativo plur. con aggettivo possessivo.  
30 Ítti: Íti. 
31 min: aøtÊn (Zeus). 
32 æxap@thse: indicativo aor. di æxapat@w = dol^w. 
33 àgkulom$thV: aggettivo, nom. sing., ‘dai tortuosi consigli, astuto’ (= àgk&loV, ‘curvo, storto’ + m§tiV). Attributo di 

Prometeo anche in Th. 546.  
34 toØneka: crasi per toÒ £neka. 
35 æm$sato: indicativo aor. di mhd^mai, cfr. lat. ‘meditor’.  
36 k$dea lugr@: accusativi neutri plurali di k§doV lugr^n = l&ph calep$. L’espressione torna al v. 95. 
37 kr&ye: indicativo aor. senza aumento di kr&ptw. Cos’è in una chiesa la cripta? 
38 æÑV: àgaq^V.  



Giulio Coppola 
Proposte per una didattica delle lingue classiche II 

45 
 

æn ko%lî n@rqhki
41
, laqãn D%a terpik#raunon

42
.  

tÊn
43
 dŸ colws@menoV pros#fh nefelhger#ta

44
 Ze&V?  

"'Iapetion%dh
45
, p@ntwn p#ri m$dea eád_V,  

ca%reiV pÒr kl#yaV ka¼ æm„V fr#naV ëperope&saV
46
,  55 

so% t' aøtò
47
 m#ga p§ma

48
 ka¼ àndr@sin æssom#noisin.  

to½V
49
 d' ægã ànt¼ purÊV d_sw kak^n, ù ken ‹panteV  

t#rpwntai
50
 kat„ qumÊn ¢Ên kakÊn àmfagapänteV

51
."  

ßWV Æfat', æk d' æg#lasse
52
 pat¦r àndrän te qeän te?  

ÞHfaiston
53
 d' æk#leuse periklutÊn Ítti t@cista       60 

ga½an Ödei
54
 f&rein

55
, æn

56
 d' ànqr_pou q#men

57
 aød¦n  

ka¼ sq#noV, àqan@t¯V dŸ qe²V eáV çpa æ%skein
58
  

parqenik§V kalÊn e¿doV æp$raton
59
? aøt„r 'Aq$nhn  

Ærga didask§sai
60
, poluda%dalon ÂstÊn Õfa%nein

61
?  

ka¼ c@rin àmfic#ai kefal² crus#hn 'Afrod%thn       65 

ka¼ p^qon àrgal#on
62
 ka¼ guiob^rouV meled_naV

63
?  

æn dŸ q#men k&ne^n
64
 te n^on ka¼ æp%klopon

65
 ©qoV   

                                                                                                                                                                                                          
39 Ækleye: indicativo aor. di kl#ptw; ha come complemento ogg. sott. pÒr. Chi è il cleptomane? 
40 DiÊV par„ mhti^entoV: anastrofe per par„ DiÊV mhti^entoV. mhti^entoV: aggettivo genitivo sing. da mhti^eiV = + 

Æcwn t¦n m§tin (cfr. v. 104). 
41 æn ko%lî n@rqhki: ‘nel cavo di una ferula, di una canna’. 
42 terpik#raunon: attributo di Zeus, ‘fulminatore’. 
43 tÊn = aøt^n. accusativo retto dal participio colws@menoV.  
44 nefelhger#ta: epiteto omerico di Zeus, ‘adunatore di nubi’. Da nef#lh + àge%rw. Nota il suffisso dei nomina agentis –

thV. 
45 'Iapetion%dh: vocativo. Nota il patronimico in –id. 
46 ëperope&saV: participio aor. di ëperope&w = dol^w. Il participio (così come kl#yaV) è retto da ca%reiV. 
47 so% t' aøtò: lat. ’tibi ipsi’. 
48 p§ma = ÍleqroV. 
49 to½V = aøto½V (àndr@sin). 
50 t#rpwntai: congiuntivo pres. di t#rpomai = ca%rw. Il congiuntivo si spiega per la presenza di ken (= Àn). 
51 àmfagapänteV: participio pres. nom. plur. da concordare con ‹panteV da àmfagap@w (= àmfagap@zw), composto 

con preposizione di àgap@w. Il verbo regge l’accusativo ¢Ên kakÊn.  
52 æg#lasse: indicativo aor. omerico con doppio s da gel@w.  
53 ÞHfaiston: accusativo a cui va legato l’epiteto epico periklutÊV (lat. ‘valde notus) in dipendenza di æk#leuse. Cfr. lat. 

‚iubeo' con l’accusativo della persona a cui si comanda.  
54 Ödei: dativo di Ödwr. 
55 f&rein: infinito pres. retto da æk#leuse di f&rw = m%gnumi. 
56 Æn: avverbio, ‚intanto’. 
57 q#men: infinito aor. di t%qhmi. 
58 eáV çpa æ%skein: ~rendere simile alla vista’. 
59 æp$raton: aggettivo da ær@w. 
60 didask§sai: infinito aor. di did@skw retto sempre da æk#leuse. 
61 poluda%dalon ÂstÊn Õfa%nein: ~tessere la tela variopinta’. 
62 àrgal#on: aggettivo acc. sing. masch. = dein^V. 
63 guiob^rouV meled_naV: aggettivo (da gu½on, ‘membro’ + bibr_skw, ‘divoro’ = ‘che consuma le membra’) e 

sostantivo (meled_nh = æpim#leia, lat. ‘cura’). 
64 k&neon < k&wn, kun^V. 
65 æp%klopon < kl#ptw. 
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66 Ënwge: imperfetto ind. di àn_gw = +rm@w. Regge l’inf. q#men che ha come sogg. ~Erme%hn. 
67 di@ktoron: acc. sing. apposizione di Ermes = ÀggeloV. 
68 'Argeif^nthn: epiteto epico di Ermes ‘Argifonte’ letteralmente ‘il rapido messaggero’. 
69 'Amfigu$eiV: epiteto di Efesto, ‘ambidestro’. 
70 Ákelon: aggettivo acc. masch. sing. forma ionica per  eÁkeloV = +mo½oV. 
71 zäse: indicativo aor. senza aumento da z_nnumi, lat. ‘cingo’. 
72 p^tnia: lat. ‚domina’. 
73 ÍrmouV: ‚collane’. 
74 cro%: dativo omerico di cr_V, cr_toV, ‘pelle’, in questo caso ‘collo’. 
75 t$n = aøt$n (Pandora). 
76 kall%komoi: epiteto omerico composto da kal^V + k^mh, ‘chioma’. 
77 st#fon: imperfetto ind. senza aumento di  st#fw =  stefan^w.  
78 eáarino½sin: aggettivo dat. neutr. plur. di eáarin^V ionico per eáar^eiV, essa, ^en, ‘primaverile’ (Æar). 
79 oÂ = aøt².  
80 cro¼ k^smon æf$rmose: indicativo aor. di æf-arm^zw (cfr. àrmon%a) con compl. ogg. e dat.; letteralmente ‘adatto 

ornamento al corpo’. 
81 oÂ = aøt². 
82 st$qessi: dativo plur. con valore locativo di st§qoV = qum^V. 
83 aÂmul%ouV: aggettivo acc. masch. plur. di aÂm&l(i)oV, a, on, ‘seducente, insinuante, astuto’. 
84 teÒxe: indicativo aor. senza aumento di teÒcw = poi#w. 
85 barukt&pou: aggettivo gen. masch. sing. riferito a DiÊV da bar&-ktupoV, ‘dal cupo tuono’, ‘risonante’. Chi è il 

baritono? 
86 q§ke: indicativo aor. cappatico senza aumento di t%qhmi. 
87 àlfhst²sin: concordato con àndr@sin, dativo masch. plur., ‘laborioso’.  
88 aápÑn: aggettivo acc. masch. sing. concordato con d^lon da aáp&V, e½a, & = calep^V. 
89 æxet#lessen: indicativo aor. con doppio –s– di æxetel#w, lat. ‘perficio’. 
90 Àgonta: participio pres. acc. masch. sing. concordato con 'Argeif^nthn che regge l’accusativo däron; cfr. lat. ‘dona 

ferens’. 
91 æfr@saq(o): indicativo aor. medio di fr@zw, al medio con il valore di sk#ptomai, front%zw. 
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92 oÂ = aøtò. 
93 d#xasqai: infinito aor. di d#comai (cfr. lat. ‘accipio’) retto da Æeipe (aor. con aumento senza contrazione). 
94 æxop%sw: avverbio, ‘indietro’. 
95 g#nhtai: congiuntivo aor. di g%gnomai in dipendenza di m$.   
96 Î = däron. 
97 z_eskon: imperfetto ind. con suffisso –sk- iterativo da z@w. 
98 n^sfin Àter: preposizioni correlate che reggono i successivi genitivi (= Àneu). 
99 no&swn: cos’è il nosocomio? 
100 k§raV: accusativo femm. plur. di k§r e K§r, khr^V = q@natoV. 
101 a¿ya: lat. ‘statim’. 
102 kataghr@skousin: indicativo pres. di kataghr@skw = geraiÊV g%gnomai. Da notare il suffisso –sk- proprio dei 

verbi incoativi.  
103 päm(a): accusativo neutr. sing., ‘coperchio’. 
104 àfeloÒsa: participio aor. nom. femm. sing. di àf-air#w.  
105 æsk#daV(e): indicativo aor. di sked@nnumi = spe%rw. 
106 æm$sato: indicativo aor. medio di m$domai, in questo caso con il valore di paraskeu@zw.  
107 aøt^qi: avverbio, ‘lì’. 
108 àrr$ktoisi: aggettivo dat. masch. plur. da À-rrhktoV (< ý$gnumi, ‘rompo’, ‘spezzo’). 
109 Ændon <> Æxw. 
110 Æmeine: indicativo aor. di m#nw, lat. ‘maneo’. 
111 ce%lesin: dativo neutr. plur. di ce%loV, eoV/ouV, ‘labbro’, in questo caso ‘orlo’ del vaso (p%qou). 
112 q&raze: avverbio di moto = Æxw tän qurän. 
113 æx#pth: indicativo aor. di ækp#tomai. 
114 pr^sqen: avverbio di tempo = pr%n. 
115 aági^cou: epiteto omerico di Zeus, ‘egioco’, ‘che tiene lo scudo’. 
116 àl@lhtai: indicativo perf. di àl@omai = plan@omai. 
117 ple%h: aggettivo nom. femm. sing., forma ionica dell’attico pl#wV, a, on, lat. ‘plenus’.  
118 noÒsoi = n^soi. 
119 aøt^matoi: aggettivo a tre ma anche a due uscite nom. femm. plur., lat. ‘sua sponte’. 
120 foitäsi: indicativo pres. di foit@w = àl@omai. 
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2. Hes. Theog. 535 e ss. 

ka¼ g„r Ít' ækr%nonto
123

 qeo¼ qnhto% t' Ànqrwpoi                535 

Mhk_n¯
124

, t^t' Æpeita m#gan boÒn pr^froni
125

 qumò  

dass@menoV
126

 pro&qhke
127

, DiÊV n^on æxapaf%skwn
128

.   

tò mŸn
129

 g„r s@rk@V
130

 te ka¼ Ægkata p%ona dhmò
131

  

æn ýinò
132

 kat#qhke, kal&yaV gastr¼ boe%¯
133

,  

to½V d'
134

 aÔt' èst#a
135

 leuk„ boÊV dol%¯ æp¼ t#cn¯
136

            540 

eøqet%saV
137

 kat#qhke, kal&yaV àrg#ti
138

 dhmò.  

d¦ t^te min pros#eipe
139

 pat¦r àndrän te qeän te?  

"'Iapetion%dh
140

, p@ntwn àride%ket' àn@ktwn
141

,  

ç p#pon
142

, éV
143

 ¢teroz$lwV
144

 died@ssao
145

 mo%raV."  

                                                                                                                                                                                                          
121 æxe%leto: indicativo aor. di æxair#w. 
122 mht%eta: epiteto di Zeus = mhti^eiV (cfr. v. 51). 
123 ækr%nonto: imperfetto di kr%nomai. Qui i critici non solo del tutto sicuri di cosa indichi quest’espressione esiodea, ma 

possiamo tradurre ‘dirimevano la contesa’. Il verbo in questione propriamente significa ‘distinguere, separare’; come 
significato derivato dal primo troviamo ‘scelgo, preferisco, giudico, stabilisco’ con la precisazione, però, che si tratta di 
un’operazione che avviene dopo una ‘distinzione’, una ‘separazione’. In senso tecnico-forense, ‘giudico, emetto sentenza’. 

Da ricordare il composto Õpokr%nw che al medio si traduce ‘rispondo’ e nel lessico tecnico teatrale ‘rispondo, sostengo la 

parte di, rappresento’. Di qui il nostro ‘ipocrita’: sai spiegare perchè? 
124 Mhk_n¯: complemento di stato in luogo. Mecone = Sicione, città presso l’istmo di Corinto. Si tratterebbe della più 

antica città greca (Cronaca di Castore di Rodi FGrHist 328 F 92; vd. il lavoro di J.-P. Vernant del 1982, 49 citato alla nota 235). 
125 pr^froni: aggettivo che si compone della preposizione pr^ + radice fren-/fron- che trovi in termini quali fr§n, 

fron#w, s_frwn, swfros&nh. 
126 dass@menoV: participio aor. con doppio s da dat#omai (cfr. anche da%omai), lat. ‘tribuo’. 
127 pro&qhke: indicatico aor. di prot%qhmi, lat. ‘appono’. Il soggetto è Prometeo sottinteso. Ricorda che le preposizioni 

per%, àmf%, pr^ con i verbi composti non perdono la vocale finale, anzi con pr^ si può avere anche la contrazione tra la 

vocale della preposizione e la vocale dell’aumento. 
128 æxapaf%skwn: participio pres. da æxapaf%skw = æxapat@w, ‘inganno’. Cfr. àp@th. 
129 tò mŸn: tò DiÇ, dativo d’interesse da contrapporre al successivo to½V d'... 
130 s@rkaV: accusativo plur. di s@rx, -rk^V = kr#aV, kr#atoV. 
131 Ægkata p%ona dhmò: accusativo plur. con dat. sing, ‘viscere ricche di grasso’. Attenzione a non confondere dhmò con 

il dativo di d§moV, ou. 
132 æn ýinò =  æn d#rmati. 
133 gastr¼ boe%¯ = gastr¼ toÒ bo^V. 
134 to½V d'...: sottinteso ànqr_poiV. 
135 èst#a: accusativo plur. di èst#on, lat. ‘os, ossis’. Cos’è l’osteoporosi? 
136 dol%¯ æp¼ t#cn¯: anastrofe per æp¼ t#cn¯ dol%¯, lat. ‘arte dolosā’. La formula ritorna in clausola al v. 555. 
137 eøqet%saV: participio aor. di eøqet%zw, ‘dispongo bene’. 
138 àrg#ti: aggettivo in dat. sing. = leukï. 
139 pros#eipe: indicativo aor. di un composto di l#gw. Nota l’aumento senza contrazione. 
140 'Iapetion%dh: vocativo. Nota il patronimico in –id. 
141 p@ntwn àride%ket' àn@ktwn: (ordina àride%ket' àn@ktwn p@ntwn) àride%ket(e), vocativo da ÀristoV + 

de%knumi, lat. ‘illustris’. 
142 ç p#pon: vocativo di p#pwn, -onoV. Propriamente significa ‘cotto dal sole’ e quindi ‘maturo’ ovviamente in riferimento 

ad un frutto. In senso traslato, ‘dolce, mite, caro’, ma anche in cattivo senso ‘molle, effeminato’. L’espressione torna anche al 
v. 560. 
143 éV: con valore di interiezione. 
144 ¢teroz$lwV: avverbio = par„ d%khn. Composto da aggettivo che deriva da ¢teroV + z$loV, propriamente ‘che ha 



Giulio Coppola 
Proposte per una didattica delle lingue classiche II 

49 
 

ìV f@to kertom#wn
146

 ZeÑV Àfqita
147

 m$dea
148

 eád_V?            545 

tÊn
149

 d' aÔte pros#eipe PromhqeÑV àgkulom$thV
150

,  

©k'
151

 æpimeid$saV
152

, dol%hV d' oø l$qeto
153

 t#cnhV?  

"ZeÒ k&diste
154

 m#giste qeän aáeigenet@wn
155

,  

tän
156

 d' £leu
157

 +ppot#rhn
158

 se æn¼ fres¼ qumÊV àn_gei."  

f§ ýa dolofron#wn? ZeÑV d' Àfqita m$dea eádãV               550 

gnä ý' oød' ëgno%hse
159

 d^lon? kak„ d' Èsseto
160

 qumò  

qnhto½V ànqr_poisi, t„ ka¼ tel#esqai Æmelle
161

.  

cers¼ d' Í g' àmfot#r¯sin àne%leto
162

 leukÊn Àleifar
163

,  

c_sato dŸ fr#naV
164

 àmf%, c^loV
165

 d# min Ãketo
166

 qum^n,  

éV Áden èst#a leuk„ boÊV dol%¯ æp¼ t#cn¯.                      555 

æk toÒ
167

 d' àqan@toisin æp¼ cqon¼ fÒl'
168

 ànqr_pwn  

ka%ouV'
169

 èst#a leuk„ quh#ntwn æp¼ bwmän
170

.  

tÊn dŸ m#g' ècq$saV
171

 pros#fh nefelhger#ta
172

 Ze&V?  

"'Iapetion%dh, p@ntwn p#ri m$dea eád_V,  

                                                                                                                                                                                                          
altri gusti, altri amori; che pende per una parte’. 
145 died@ssao: seconda pers. dell’indic. aor. di diadat#omai. 
146 kertom#wn: participio pres. di kertom#w = katagel@w. 
147 Àfqita: aggettivo acc. plur. neutro da a-(privativo) + fq%nw/fq%w, ‘mi consumo, vengo meno’. Cfr. fq%siV, fqit^V, 

$, ^n. La formula Àfqita m$dea eád_V ritorna anche al v. 561. 
148

m$dea: accusativo plur. neutro da m§doV, ouV, lat. ‘consilium’.  
149 tÊn = aøtÊn. 
150 àgkulom$thV: aggettivo, nom. sing., ‘dai tortuosi consigli, astuto’ (= àgk&loV, ‘curvo, storto’ + m§tiV). Attributo di 

Prometeo anche in Op. 48. 
151 ©ka: avverbio = =d#wV. 
152 æpimeid$saV: participio aor. di æpimeid@w = gel@w. 
153 l$qeto: indicativo aor. senza aumento di lanq@nw; cfr. lat. ‘latet’. Regge il genit. dol%hV t#cnhV. 
154 k&diste: vocativo sing. di un superlativo senza grado positivo, da kÒdoV, ouV, ‘onore, fama’. 
155 aáeigenet@wn: genitivo plur. di un aggettivo in relazione con qeän, da àe% + g%gnomai. 
156 tän = ên genitivo partitivo. 
157 £leu: imperativo aor. di aár#w 
158 +ppot#rhn: accusativo femm. sing. (sottinteso mo½ra) del pronome/aggettivo indefinito +p^teroV, a, on = lat. 

‘utervis, uterlibet’. 
159 ëgno%hse: indicativo aor. di àgnoi#w, forma epica per àgno#w (a- privativo + gign_skw).  
160 Èsseto: imperfetto di Èssomai = èr@w. 
161 tel#esqai Æmelle : costrutto corrispondente alla perifrastica attiva latina. tel#esqai = g%gnesqai. 
162 àne%leto : indicativo aor. di ànair#w. 
163

 Àleifar: sostantivo neutro, ‘olio, unguento’; in questo caso ‘grasso’. 
164 c_sato dŸ fr#naV: indicativo aor. senza aumento (da cw^mai = èrg%zomai) con accusativo di relazione. 
165 c^loV: nominativo maschile sing. = èrg$. 
166 Ãketo : indicativo aor. di Âkn#omai = lat.’eo, venio’. 
167 æk toÒ = æk to&tou.  
168 fÒla: nominativo plur. neutr. = g#noV. Da f&w; stessa radice di f&siV. 
169 ka%ousi: indicativo pres. di ka%w, ‘bruciare’. Che vuol dire in italiano ‘espressione caustica’? 
170 æp¼ bwmän = æp¼ bwmän quh#ntwn. quh#ntwn è aggettivo da qu$eiV, ‘profumato, odoroso di incenso’. Da q&w, 

‘sacrificare’ nel senso di ‘far fumo’ bruciando qualcosa. 
171 ècq$saV : participio aor. di ècq#w = cw^mai. 
172 nefelhger#ta: epiteto omerico di Zeus, ‘adunatore di nubi’. Da nef#lh + àge%rw. Nota il suffisso dei nomina agentis –

thV. 
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ç p#pon, oøk Àra pw
173

 dol%hV æpel$qeo t#cnhV
174

."                 560 

ìV f@to cw^menoV ZeÑV Àfqita m$dea eád_V.  

æk to&tou dËpeita
175 c^lou memnhm#noV

176
 aáe¼  

oøk æd%dou mel%¯si
177

 purÊV m#noV
178

 àkam@toio
179

  

qnhto½V ànqr_poiV oÄ æp¼ cqon¼ naiet@ousin
180

?  

àll@ min
181

 æxap@thsen
182

 æÑV
183

 p@iV 'Iapeto½o                          565 

kl#yaV àkam@toio purÊV thl#skopon
184

 aøg¦n
185

  

æn ko%lî n@rqhki
186

? d@ken
187

 d' Àra nei^qi
188

 qumÊn
189

  

Z§n' Õyibrem#thn
190

, æc^lwse d# min f%lon ©tor,  

éV Ád' æn ànqr_poisi purÊV thl#skopon aøg$n.  

aøt%ka d' ànt¼ purÊV teÒxen
191

 kakÊn ànqr_poisi?                      570    

ga%hV g„r s&mplasse
192

 periklutÊV 'Amfigu$eiV
193

  

parq#nî aádo%¯
194

 Ákelon
195

 Kron%dew di„ boul@V?  

zäse
196

 dŸ ka¼ k^smhse qe„ glaukäpiV
197

 'Aq$nh  

àrguf#¯ æsq§ti
198

? kat„ kr§qen
199

 dŸ kal&ptrhn  

daidal#hn
200

 ce%ressi kat#sceqe
201

, qaÒma ád#sqai
202

?                         575 

                                                             
173 oøk Àra pw : ‘non certo’. 
174 dol%hV æpel$qeo t#cnhV: variante dell’espressione sopra trovata al v. 547: dol%hV d' oø l$qeto t#cnhV. 
175 dËpeita: crasi per d$ + Æpeita, lat. ‘deinde’. 
176 memnhm#noV: participio medio del perf. di mimn$skw. Regge il gen. c^lou. 
177

 mel%¯si: dat. plur. di mel%a, aV 'frassino', in generale 'legno'. 
178 m#noV: accusativo neutro sing. = ý_mh.  
179 purÊV... àkam@toio: genitivo sing. di pÒr àk@mantoV, lat. ‘ignis indefessus’. 
180 naiet@ousin: indicativo pres. di un verbo omerico per oák#w. 
181 min = aøtÊn (Zeus). 
182 æxap@thsen: indicativo aor. di æxapat@w = dol^w. 
183 æÑV = àgaqÊV. 
184 thl#skopon: aggettivo a due uscite dall’avverbio thloÒ (= lontano, cfr. 'televisione') + skop#w (cfr. radice lat. –spec 

presente in termini quali ‘inspicio’, ‘conspicio’, ‘despicio’). Cosa ha a che fare quest’aggettivo thl#skopoV con il nostro 

‘telescopio’? 
185 aøg¦n: accusativo sing., ‘splendore’. 
186 æn ko%lî n@rqhki: ‚in una canna vuota’. 
187 d@ken: indicativo aor. senza aumento di d@knw, ‘mordo’. 
188 nei^qi: avverbio, lat. ‘funditus’. 
189 qumÊn: accusativo di relazione. 
190 Z§n' Õyibrem#thn: accusativo. Õyibrem#thn: da ÖyoV (cosa sono nel lessico geografico le isoipse?) + br#mw 

(‘fremo, rimbombo, lat. ‘fremo’) + suff. –thV. 
191 teÒxen: indicativo aor. senza aumento di te&cw = pr@ttw. 
192 s&mplasse: imperfetto senza aumento da sum-pl@ssw = poi#w, lat. ‘fingo’.. 
193 periklutÊV 'Amfigu$eiV: si tratta di Efesto: secondo alcuni ‘zoppo’; secondo altri ‘ambidestro’. periklutÊV = lat. 

‘valde illustris’. 
194 aádo%¯: aggettivo dat. sing. femm. da aád_V, ‘vergogna’, ‘timore reverenziale’, ‘pudore’. 
195 Ákelon = eÁkeloV, da Æoika; lat. 'simile' (regge il dat. parq#nî aádo%¯). 
196 zäse: indicativo aor. senza aumento di z_nnumi, ‘fasciare’. 
197 glaukäpiV: epiteto omerico di Atena, ‘dagli occhi cerulei’. 
198 àrguf#¯ æsq§ti: dat. sing., lat. ‘candidā veste’. 
199 kat„ kr§qen = æk kefal§V æV p^daV. 
200 kal&ptrhn daidal#hn: accusativo femm. sing. di sostantivo derivato dal verbo kal&ptw (lat. ‘celo’) e aggettivo 
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[àmf¼ d# oÂ
203

 stef@nouV neoqhl#aV
204

, Ànqea po%hV
205

,  

ÂmertoÑV
206

 per%qhke kar$ati
207

 Pall„V 'Aq$nh?]  

àmf¼ d# oÂ stef@nhn crus#hn
208

 kefal§fin
209

 Æqhke,  

t¦n aøtÊV
210

 po%hse periklutÊV 'Amfigu$eiV  

àsk$saV
211

 pal@m¯si
212

, cariz^menoV
213

 Di¼ patr%.                             580 

t² d' Æni
214

 da%dala poll„ tete&cato
215

, qaÒma ád#sqai,  

kn_dal'
216

 ÍV' ËpeiroV dein„
217

 tr#fei ëdŸ q@lassa?  

tän
218

 Í ge p^ll' æn#qhke, c@riV d' æp¼ p…sin Àhto
219

,  

qaum@sia, zwo½sin æoik^ta
220

 fwn$essin
221

.  

aøt„r æpe¼ d¦ teÒxe kalÊn kakÊn
222

 ànt' àgaqo½o,                         585 

æx@gag' Ænq@ per Àlloi Æsan qeo¼ ëd' Ànqrwpoi,  

k^smî àgallom#nhn
223

 glauk_pidoV 'Obrimop@trhV
224

?  

qaÒma d' Æc' àqan@touV te qeoÑV qnhto&V t' ànqr_pouV,  

éV e¿don d^lon aáp&n
225

, àm$canon
226

 ànqr_poisin.  

æk t§V
227

 g„r g#noV æst¼ gunaikän qhluter@wn
228

,                             590 

[t§V g„r èlo%i^n
229

 æsti g#noV ka¼ fÒla gunaikän,]  

                                                                                                                                                                                                          
derivato da Da%daloV. 
201 kat#sceqe: indicativo aor. da kat#cw, lat. ‘pono’. 
202 qaÒma ád#sqai: sostantivo neutro sing. (da qaum@zw) che regge inf. aor. di +r@w, lat. ‘mirabile visu’. La formula torna 

anche al v. 581. 
203 àmf¼ d# oÂ: àmf¼ d# aøt². 
204 neoqhl#aV: aggettivo accus. plur. masch. di neoqhl$V, #V (n#oV + q@llw, fiorisco. Cfr. in italiano ‘tallo’, germoglio). 
205 Ànqea po%hV: apposizione in accusativo con genitivo, lat. ‘flores agri’. 
206 ÂmertoÑV: aggettivo accus. plur. masch. Âmert^V = car%eiV. 
207 per%qhke: indicativo aor. senza aumento di perit%qhmi che regge kar$ati, dat. sing. di k@ra (= kefal$). 
208 crus#hn: aggettivo accus. femm. sing. di cr&seoV, #a, eon. Cos’è una statua crisoelefantina? 
209 kefal§fin: dativo sing. epico = æn kefal². 
210 aøtÊV: lat. ‘ipse’. 
211 àsk$saV: participio aor. di àsk#w = te&cw. 
212 pal@m¯si: dativo plur. ionico con valore strumentale di pal@mh = ce%r. 
213 cariz^menoV: participio presente con valore finale, ‘per ingraziarsi’. Regge il dativo. 
214 t² d' Æni = æn t² (stef@n²).  
215 tete&cato: indicativo piuccheperfetto senza aumento di te&cw. 
216 da%dala poll„ ... kn_dala: nominativo neutro plur., ‘molte fiere variopinte’. 
217 Ísa... dein„: accusativo neutro plur. 
218 tän: genitivo partitivo. 
219 Àhto: imperfetto medio di Àw = pn#w. 
220 qaum@sia... æoik^ta: accusativi neutri plur. concordati con poll@. 
221 fwn$essin: aggettivo dat. plur. legato al participio zwo½sin. Da fwn$, $V. 
222 kalÊn kakÊn: ossimoro. Sul valore e l’importanza di questa figura retorica, vd. Guida alla lettura. 
223 àgallom#nhn: participio pres. medio passivo da àg@llw, ‘onoro’, ‘celebro’; ma al medio, ‘mi compiaccio’, ‘vado 

superbo per’, con il dativo; si riferisce a Pandora ed è il complem. ogg. di æx@gag(e). 
224 'Obrimop@trhV: epiteto di Atena, ‘figlia del possente padre’. 
225 aáp&n: aggettivo acc. masch. sing. da aáp&V, e½a, & = calep^V. 
226 àm$canon: aggettivo acc. maschil. sing. da à-m$canoV (= à-n%kh-toV). 
227 æk t§V = æk aøt§V. 
228 qhluter@wn: comparativo gen. femm. plur. di q§luV, eia, u (opposto di Àrshn, maschile); qui il comparativo 

contribuisce a connotare negativamente la stirpe delle donne, ‘effeminate, eccessivamente molli’. 
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p§ma
230

 m#ga qnhto½si, sÑn àndr@si naiet@ousai
231

,  

oølom#nhV Pen%hV
232

 oø s&mforoi
233

, àll„ K^roio
234

.   

 
3. Guida alla lettura. 

Una volta effettuata la lettura combinata dei due passi esiodei, è possibile giungere alle seguenti 
conclusioni235.  

 In primo luogo, la vicenda si snoda in tre momenti fondamentali. Nel primo ad essere 
protagonista è Prometeo che opera il primo sacrificio dividendo in modo fraudolento le parti 
del bue sacrificato e provocando la reazione di Zeus che sottrae agli uomini il bios. Ne segue il 
secondo momento: il furto del fuoco da parte del Titano per consentire al genere umano di 
poter sopravvivere; va sottolineato il parallelismo tra la sottrazione del bios ad opera di Zeus e la 
concessione del fuoco per mano di Prometeo. Se, infatti, al bios corrisponde il fuoco vuol dire 
che l’uomo è uscito dalla condizione felice in cui tutto è concesso in maniera automatica e senza 
sforzi da parte della natura e deve iniziare ad industriarsi per sottrarsi al bisogno. Infine, il terzo 
momento: la ‘fabbricazione’ di Pandora, la prima donna, responsabile del diffondersi tra gli 
uomini di tutti i mali, ma anche ‘male necessario’, visto che senza di lei la stirpe degli uomini 

non potrà riprodursi. Di qui la definizione kalÊn kakÊn adoperata da Esiodo(Theog. 585) per 

Pandora, quasi a rimarcare l’ambiguità, l’oscillazione tra estremi elemento caratterizzante del 
mito: 1) il ‘benefattore’ Prometeo (che è sempre connesso al suo contrario Epimeteo) è davvero 
tale visto che è il responsabile dell’ingresso tra gli uomini di mali prima assenti (la morte, la 
fame, il lavoro, la donna)?; 2) il lavoro, necessità che sopraggiunge successivamente al primo 
sacrificio di Prometeo, appare inevitabilmente come una punizione da scontare per l’uomo, ma 
contemporaneamente è lo strumento tramite cui quest’ultimo diviene più caro agli dei (quasi 
una sorta di preghiera, Op. 308-9). 

 Ma qual è, in definitiva, il senso del mito? «In un certo modo, il racconto spiega la creazione 
dell’uomo. Questa creazione ci viene presentata come una separazione degli uomini e degli dei 
che prima vivevano confusi insieme»236. È dunque questa l’ambigua funzione del Prometeo 
esiodeo: consentire che l’uomo definisca la sua dimensione. Alla luce di questa considerazione si 
capisce perché il Titano separi la parti del primo bue sacrificato: è necessario, infatti, distanziare 
le sorti dei mortali (destinati non a caso a nutrirsi di carne deperibile) da quelle degli immortali 
(per i quali ci sarà il fumo immarcescibile). Il diverso nutrimento segna anche la ‘nascita della 
morte’ per gli uomini e apre la strada ad una serie di peculiarità tutte umane: la necessità del 
lavoro per sopravvivere (mentre prima la natura produceva tutto spontaneamente), 
l’ineluttabilità delle malattie e l’ambiguità della donna.  

Ma che c’entra il mito di Prometeo con la Teogonia e le Opere e i Giorni? In effetti, è possibile rinvenire 
una logica che spieghi come mai il poeta di Ascra abbia introdotto in due diversi contesti il mito di 
Prometeo. Nel primo caso (la Teogonia) la leggenda in questione trova collocazione in relazione 

                                                                                                                                                                                                          
229 èlo%i^n: aggettivo nominativo  neutro sing. di èlo^V = ponhr^V. Cfr. Èllumi. 
230 p§ma = l&ph, àtuc%a. 
231 naiet@ousai: participio pres. nom. femm. plur. da naiet@w = oák#w. 
232 Pen%hV: personificazione della pen%a/h, opposto di ploÒtoV. 
233 s&mforoi: aggettivo a due uscite, in questo caso femminile. Corrisponde a ¢ta½roi.  
234

 K^roio: gen. sing. ‘Sazietà’. 
235 Fondamentali, a nostro avviso, per l’interpretazione dei brani proposti gli studi di J.-P. Vernant e M. Detienne (J.-P. 
Vernant, ‘Il lavoro e il pensiero tecnico’, in Id., Mito e pensiero presso i Greci, Torino 19782 [tr. it. di Mythe et pensée chez les Grecs. 
Etudes de psychologie historique, Paris 19712]; M. Detienne, ‘Pratiche culinarie e spirito di sacrifico’, in M. Detienne – J.-P. 
Vernant, La cucina del sacrificio in terra greca, Torino 1982, 7-26 [tr. it. di M. Detienne – J.-P. Vernant, La cuisine du sacrifice en pays 
grec, Paris 1979]; J.-P. Vernant, ‘Alla tavola degli uomini. Mito di fondazione del sacrificio in Esiodo’, in, M. Detienne – J.-P. 
Vernant, op. cit., 27-89. 
236 J.-P. Vernant, ‘Il lavoro e il pensiero tecnico’, art. cit., 275. 
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all’affermazione del regno di Zeus: in altri termini, la definizione precisa della condizione umana come 
cosa diversa da quella divina ben si adatta all’arrivo del Cronide al potere in quanto è proprio allora che 
l’universo si fa configurando come noi lo conosciamo (e cioè con gli dèi e gli uomini che occupano 
posizioni parallele tra loro). Nel secondo caso (le Opere e i Giorni) si giunge al mito di Prometeo per 
indicare a Perse (ma in definitiva a tutta l’umanità) la giusta condotta di vita e cioè la necessità 
dell’accettazione del lavoro (onesto), della fatica, della morte, della donna come caratteristiche 
consustanziali alla condizione umana. Ed è proprio questa funzione ‘formativa’, questa dimensione 
sapienziale svolta da chi diceva di essere stato investito del ruolo di poeta da parte delle Muse, a 
rimarcare l’importanza della figura di Prometeo in Esiodo: quest’ultimo, infatti, si serve del Titano e 
delle sue peripezie per illustrare grandezza e miseria, forza e limiti della condizione umana.    


